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Mario Matasci, il gallerista
che difende la pittura

la storia Compie 45 anni il 30 luglio la sua straordinaria avventura

Tutto cominciò
con un quadro acquistato 
per 300 franchi
in un’osteria.
Racconto in due puntate 
del celebre e schivo 
collezionista ticinese.

di davide dall’ombra

Mario Matasci è una di quelle 
persone di cui vorresti poter dire: 
«lo conosco da una vita». Non solo 
non è così, ma ho il sospetto che 
non siano tanti quelli che potreb-
bero dirlo senza peccare di super-
ficialità. Certo la storia della sua 
Galleria Matasci di Tenero è una vi-
cenda che moltissimi ticinesi cono-
scono, anche perché ha segnato in 
modo indelebile il mondo dell’arte 
del Novecento, con una storia che 
compirà, il 30 luglio, 45 anni. Del 
resto, lui che non ha la televisione 
non ha mancato l’appuntamen-
to con Michele Fazioli e non c’è 
giornale in Ticino che, negli ulti-
mi anni, non abbia impiegato una 
pagina per raccontarne la storia di 
enologo-gallerista. Ma se torniamo 
a parlare della Galleria Matasci è 
perché, dall’Italia, lontani dai più 
pertinenti e informati punti di vista 
ticino-tenero-luganesi, non ci sem-
bra esaurita la necessità di occu-
parsi di questo passato, con i piedi 
nel presente e gli occhi al futuro.

«Lo vuoi?! Ho bisogno»
Si avvicinava l’estate del 1969, 

un giovane enologo ha un appun-
tamento con un altro personaggio 
chiave del vino ticinese: Casimiro 
Bianda, fondatore della Cantina 
San Giorgio. Matasci deve fargli vi-
sita per un problema alle viti, ma la 
strada per arrivare al punto di ri-
trovo è troppo complicata da spie-
gare: «Vediamoci all’osteria di Lo-
sone». Fu grazie alla noia causata 
dalla lunga attesa di Miro che ac-
cadde l’imprevisto. L’occhio di Ma-
tasci si posò involontariamente sul 
pacco sottile che un personaggio 
dai lineamenti poco raccomanda-
bili teneva al suo fianco. «Vuoi ve-
derlo?!» Senza aspettare la risposta 
lo strano personaggio tirò fuori un 
suo dipinto. «Ti piace? Lo vuoi?! 
Ho bisogno.» Mario Matasci non 
è un ingenuo, ma una cosa ce l’ha 
chiara: se può, evita gli attriti, non 
cerca mai lo scontro; non credo 
per vigliaccheria, piuttosto perché 
«non si fa» e, comunque, perché 
non conviene mai crearsi rogne. 
«Quanto vuoi?» «300 franchi». 
Però! Non pochissimo per il 1969, 
non una cifra da tenere nel por-
tamonete, in ogni caso. Sperando 
che se ne dimenticasse, complice 
l’alcool, Mario diede al pittore il 
suo indirizzo, dicendogli di por-
tare il quadro nella sua Cantina. 
Naturalmente non si dimenticò 
e, l’indomani, era già lì a riscuo-
tere i suoi 300 franchi in cambio 
del primo quadro della collezio-
ne Matasci. Intanto il bisogno o il 
carattere, complice il merlot, gli 
avevano già sciolto la lingua: «Che 
belle cantine, posso fare una mo-
stra qui?» «Una mostra?! Qui? No 
non è possibile…». Non sapremo 
mai in che percentuali contarono 
la mitezza, la carità e la curiosità 

del protagonista, ma per liberar-
si di Ervin “Wini” Sauter dovette 
promettergli di poter appendere i 
suoi quadri da qualche parte e la 
scelta cadde sulle cantine di Villa 
Jelmini, la grande casa comprata 
dall’azienda agricola Matasci per 
fare alloggiare alcuni dipendenti. 
Un ciclostilato a fare da invito per 
gli amici, e da quella improvvisata 
mostra ne nacquero presto delle 
altre, perché il bisogno dei pittori 
ticinesi era tanto, la voce si sparse 
in fretta e Matasci fa prima a dir 
sì che no. Niente più che qualche 
chiodo, due faretti e il vino della 
casa, ma tanto bastò per accende-
re qualcosa che avrebbe cambiato 
la vita del giovane enologo e della 
storia dell’arte non solo ticinese. 
Cominciò tutto con un sguardo 
di troppo, lanciato in un Grotto 
di Losone dal nome che non pote-
va essere più azzeccato: l’Osteria 
contrattempi.

La Galleria Matasci
Bastarono pochi anni di quelle 

mostre estemporanee per far cre-
scere la convinzione che ci fosse lo 
spazio, anzi la necessità, di uno luo-
go per l’arte contemporanea in Ti-
cino, quando ancora erano lontano 
da venire i musei pubblici e le gal-
lerie private non sembravano aver 
la forza di rispondere in modo con-
tinuativo al bisogno di espressione 
della pittura, non solo del Cantone. 
La passione di Mario per l’arte cre-
sceva e, con essa la competenza. Fu 

così che, nel 1977, inaugurò la Gal-
leria Matasci, e i bellissimi spazi di 
Villa Jelmini si aprirono al pubblico 
con una collettiva, a suo modo pro-
grammatica, di ben 85 artisti: Arte 
nel Ticino oggi. L’anno seguente le 
mostre passarono da due a nove e, 
fino al 1983, si avvicendarono a rit-
mo incalzante. Forse troppo, tanto 
che Matasci decise di dire basta. Si 
chiude. Erano stati anni esaltanti, 
non erano mancati i consiglieri, e la 
critica aveva riconosciuto la nascita 
di uno spazio libero d’espressione, 
capace di dar voce ad artisti quasi 
sempre di grande qualità. Non a 
caso, dall’Italia, se ne era accorto 
anche Giovanni Testori, che non 
mancò di collaborare con la galle-
ria per alcune mostre e segnalarne 
altre sul “Corriere della Sera”, con 
tanto di elogi per «l’amico Mata-
sci, enologo di razza e cultore del-
le cose dell’arte di razza ancor più 
rara e pregiata» (1981).

Non doveva essere stato facile 
smettere, dopo esperienze esposi-
tive che oggi appaiono in tutta la 
loro straordinarietà, dedicate non 
solo a ticinesi di diverse altezze 
cronologiche, da Filippo Franzoni a 
Renzo Ferrari, o alla Scuola Locar-
nese degli anni Trenta, ma anche 
ad artisti internazionali come Otto 
Dix, Willy Varlin, Franco Francese, 
Henry Cartier-Bresson e Alfredo 
Chighine.

Certo, in quegli anni, il mondo 
dell’arte stava cambiando rapida-
mente e il compito di far conosce-

re il meglio della pittura ticinese 
e lombarda, sembrava dover pas-
sare di mano ai musei che si sta-
vano inaugurando, o si sarebbero 
inaugurati, in tutto il Cantone. Ma 
credo ci si sbaglierebbe a cerca-
re fuori dalla persona di Matasci 
qualsiasi svolta occorsa alla sua 
galleria. Certo, ad ogni occasione 
possibile, Mario non manca mai di 
rimarcare che nulla sarebbe stato 
possibile senza la benevolenza dei 
fratelli Peppino e Lino, ma il cuore 
di questa benevolenza fu per l’ap-
punto averlo lasciato completa-
mente autonomo. 

 
Mostre “personali”
Mario non si era stancato dell’ar-

te e della pittura, che ormai era 
destinata a prendergli la vita, si era 
stancato, ante litteram, del “siste-
ma dell’arte”. Non voleva soggia-
cere alle regole del mercato e degli 
artisti. O, meglio, voleva essere li-
bero di dettare le proprie, di rego-
le. Perché, nel raccontare questa 
storia, bisognerà tener sempre a 
mente che non stiamo parlando di 
un sognatore bohémien, ma di un 
enologo scaltro, responsabile, tra 
le altre cose, di aver fatto apprezza-
re il vino ticinese fuori dai confini 
del Cantone. Avrebbe ricominciato, 
certo, ma a suo modo: libero di fare 
due o tre mostre l’anno, curarne in 
modo esemplare i cataloghi, mai 
più di due in una stagione esposi-
tiva, destinati a diventare testi di 
riferimento per lo studio di ogni 

Al centro,
in alto: Ennio 
Morlotti, “Adda”, 
1956, olio
su tela.
A fianco,
da sinistra: 
Johann Robert 
Schürch, “Donna 
alla finestra”, 
ca1927, olio 
su cartone; 
Louis Soutter, 
“Crocifissione”, 
1940, china su 
carta; Käthe 
Kollowitz, “La 
Morte afferra 
una donna”, 
1934, litografia 
su carta. In 
alto, nel box, 
Edmondo 
Dobrzanski, 
“Nudo di donna”, 
1965, olio su 
tela.

Arte e teatro in primo piano
Pubblichiamo la prima parte di un incontro con 
l’enologo e gallerista di Tenero in cui se ne riper-
corre la vicenda di talentuoso, curioso, appassio-
nato collezionista, dagli esordi.
La seconda pagina si apre con la cronaca della pre-
sentazione di due importanti volumi tra religio-
ne, teologia, letteratura. In terza intervistiamo la 
drammaturga, regista, attrice, pedagoga Cristina 
Castrillo che a maggio ha ricevuto un importante 
riconoscimento federale: uno dei premi svizzeri 
di teatro. Nata nel 1951 in Argentina, qui ha fon-
dato il Libre Teatro Libre. Approdata nel Ticino ha 
creato nel 1980 a Lugano il Teatro delle Radici che 
l’anno prossimo festeggerà i 35 anni di attività. Si 
legge, tra l’altro, nella motivazione del premio, che 
con la sua Scuola e le sue pubblicazioni «presta un 
prezioso contributo allo sviluppo di un linguaggio 
teatrale dall’orientamente etico».
L’inserto si chiude con un contributo dedicato a 
due manifestazioni musicali che si apriranno la 
prossima settimana: Festate e Jazz Ascona.

nell’inserto

artista, ricchissimi di informazioni 
e precisione, non di rado di alcune 
centinaia di pagine. I nomi degli 
artisti furono quelli della vita e se-
gnarono, con maggior chiarezza, 
la “linea Matasci” tra Informale ed 
Espressionismo: a Chighine e Fran-
cese si aggiunsero Ennio Morlotti, 
il primo nel 1987, Gianfranco Fer-
roni e le nuove generazioni lombar-
de, in particolare bergamasche, di 
Gianriccardo Piccoli, Gianfranco 
Bonetti, Bruno Visinoni e Alessan-
dro Verdi. Insieme a loro, vere e 
proprie scoperte come Johann Ro-
bert Schürch, Louis Soutter e Käthe 
Kollowitz, che qui al centro com-
pongono un trittico di angoscia esi-
stenziale ed esperienziale.

A venir fuori è certamente la 
personalità del gallerista-collezio-
nista che, a un amore sconsidera-
to per la penetrabile fertilità della 
materia pittorica, unisce quello per 
la spigolosa durezza delle vicende 
drammatiche della storia perso-
nale e collettiva. Una dialettica 
che giustifica l’assoluta predilezio-
ne per un pittore come Dobrzanski 
di cui, oggi (vedi il box in pagina) 
il nostro Matasci espone decine 
di opere della sua collezione, po-
ste a dimostrazione di una certa 
bulimia nelle acquisizioni, proba-
bilmente indispensabile per acca-
parrarsi i dipinti oggettivamente 
più importanti dell’artista, nonché 
un’attenzione capillare della sua 
produzione, capace di cogliere 
la grandezza della sorprendente 
opera grafica. Dobrzanski è, infat-
ti, forse il personaggio di maggior 
sintesi delle due linee matasciane, 
visto che la sua materia e il suo non 
colore, più si sforzano di apparire 
impenetrabili, metallici, traslucidi 
e repellenti, più ci attraggono e av-
vinghiano dentro la loro vicenda 
drammatica.
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Omaggio a Edmondo Dobrzanski
“Il suo è un lavoro da minatore. Sembra che 
egli si apra la strada dentro blocchi di lucida 
antracite. E da questa scheggiata oscurità ci 
manda i suoi segnali d luce, i suoi bagliori: 
per gole, spaccature, fenditure, sfiatatoi. 
Sono segnali umani, bagliori d’esistenza di 
quell’uomo contemporaneo che l’aridità e 
le prevaricazioni dei tempi hanno costretto 
a vivere in foraminibus petrae, in caverna 
maceriae. Non c’è cristallo, plexiglas, alluminio 
inossidabile, di cui dispone la civiltà dei 
consumi, che possa far scordare questa realtà. 
La guerra è finita ma le macerie disseminate 
per l’Europa non sono scomparse, hanno anzi 

allargato il loro dominio, 
ricoprono la terra, sono dentro 
di noi. Edmondo Dobrzanski 
ce le rimette sotto gli occhi: così 
dal fondo esistenziale si risale 
alla storia”. 

Mario De Micheli, 1968

La Fondazione Matasci, in oc-
casione del centenario della 
nascita del pittore Edmondo 
Dobrzanski (Zugo 1914 - Lu-
gano 1997), espone, fino al 28 
giugno, un centinaio di opere 
del pittore tratte dalla propria 

collezione e disposte nelle due sedi: alla Mata-
sci Arte c/o Matasci Vini a Tenero (via Verbano 
6, orari del negozio) e al “Deposito” di Riazzino, 
dove vengono esposte a rotazione le opere della 
Fondazione, visitabile la domenica dalle 14 
alle 17 o su prenotazione. Tel. 091.735.60.11.


